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I l presidente della Repubblica stronca l'ex 
sindaco di Palermo con l'accusa pesantissi
ma di aver spezzato il fronte antimafia (il 
che, politicamente, configura un rilievo di in-

— • fedeltà verso lo Stato). Il presidente del Con
siglio accredita le carte che definiscono Rug

gero Orfei come informatore del governo di Praga, e an
che questo configura politicamente, se non penalmen
te, un nlievo di infedeltà verso lo Stato Due vicende 
molto diverse, se non altro perché la pnma si è svilup
pata in piena luce mentre l'altra, com'è ovvio, è circon
data dalle fosche nebbie dei servizi segreti In più si può 
dire che il pnmo caso reca un evidentissimo carattere di 
scontro politico, ancorché debordante da accettabili li
miti istituzionali, mentre il secondo, almeno nella for
ma, ha un carattere statuale-soggettivo tanto da con
sentire al presidente del Consiglio di distinguere il pro
prio rigore ufficiale dai propri sentimenti personali ver
so l'accusato Ancora. Il caso Orlando è in tutta eviden
za un caso collettivo (il giudizio su di lui è virtualmente 
estensibile ai 72 mila palermitani che gli hanno attribui
to la preferenza). Il caso Orfei attiene esclusivamente 
alla moralità e lealtà d'un singolo Dunque le differenze 
sono tante. Eppure qualcosa le unisce le unisce il fatto 
•curioso» che due alte autontà democristiane dello Sta
to hanno colpito due non secondari esponenti della 
componente di sinistra della De. 

Questa circostanza non è stata, finora, presa di petto 
dai commentatori che si sono limitati ad alludere. Han
no fatto male perché nella testa della gente quel fatto 
c'è, solo che resta inesplicabile E quale altra funzione 
hanno gli analisi se non quella di spiegare ciò che non 
è, a pnma vista, evidente? Ciò autonzza a chiedersi si
lenzio perché non si sa che dire, o silenzio per copnre 
qualcosa che è bene non rendere troppo evidente' Pen
so che non ci sia grande materia per speculazioni die-
trologiche, complottistiche. C'è invece molta matena 
per nflessiom politiche. Chi ha subito capito l'occasione 
politica è l'«Avanti» che, senza sofismi giundici, ha esal
tato la catilinana contro Orlando e elogiato i servizi se
greti e Andretotti per aver dimostrato che quello di Orfei 
•risulta incontestabilmente essere un caso di spionag
gio» (aggiungendo un elegante contnbuto dottrinano 
•uno spionaggio quantomeno ideologico») La politica 
c'entra, eccome, e non solo per gli effetti. Nasce la do
manda che cosa sta accadendo nella natura della De 
se, da quando è stato disarcionato De Mita, non ha so
ste il massacro dei suoi seguaci7 Dico natura della De, 
perché quel che è in corso in essa da un anno non ha 
precedenti nella sua stona pur costellata di episodi ma-
ramaldeschi (si pensi al Moro del 1968). L'etica demo-
cnstiana (chiamiamola cosi) ha conosciuto le virtù del 
manuale Cencelli e della più grande fermezza nel far 
quadrato attorno ai propn uomini, da Ciancimino a Ca
va Le vendette, le epurazioni non avevano mai assunto 
il carattere di una costante politica Ciò sta accadendo 
oggi £ un mutamento di statuto Perché7 

A nche se si pensa, com'è legittimo, all'effetto 
di un galoppante cinismo del personale poli
tico de, resta da chiedersi donde provenga. 
Si tratta certamente di una classe dirigente 

•—»•»»» soggettivamente logora, non solo per la diffi
coltà culturale ad intendere le infinite novità 

di questa fase storica ma per lo spappolarsi o Io sfuggir 
di mano dei perni su cui s'incardinava l'antica sicume
ra Si può essere, allo stesso tempo, arroganti e longani
mi quando la stnittura portante è a prova d'ogni terre
moto. Ma quando essa cede o sfugge c'è un solo senti
mento possibile quello di sopravvivenza E qua) è oggi 
la condizione della struttura portante del potere de? Le 
coalizioni sono infide, il consenso è in declino e massi
me nelle aree trainanti della modernità, I immensa n-
serva dell'uso del deficit per finanziare il sistema di 
clientehzzazione della società si trova ora «con le spalle 
al muro», gli obliqui e segreti compromessi con le aree 
gngie e nere della società (la mafia, le mafie) esplodo
no sotto l'incalzare di una autonomia criminale che 
mette in discussione lo Stato e dunque chi lo guida e 
amministra, i patti coi gruppi dingenti del capitale han
no perduto ogni valore di delega politica e si riducono a 
puro scambo, il conflitto interno alla De assume lo spes
sore di uno scontro tra strategie 

Su questo sfondo oggettivo, l'alternativa è secca o si 
va a una radicale innovazione esponendosi sul campo 
nella costruzione di un nuovo modello del potere e nel
la conquista di una nuova egemonia, oppure si resiste 
sull'estremo limite del presente perché nulla si muova e 
combattendo con ogni mezzo chi, dentro il partito, im
magina il movimento La De attuale ha fatto in tutta evi
denza la seconda scelta, e le cronache ne sono piene 
Gli Orlando e gli Orfei entrano in questa cornice, e fuori 
di essa sarebbero semplicemente incomprensibili Ed è 
solo in una tale cornice di autentica disperazione che 
può trovare spiegazione il n< orso ad appelli estremi che 
impastano drammaticità e impotenza e che inducono 
leali patnoti come Galante Garrone a temere il solito 
gioco «per ingannare ancora una volta tutti coloro che si 
ostinano a sperare in un Italia migliore» 

Viaggio sui luoghi del terremoto 10 anni dopo: la civiltà contadina cancellata dallo squallore 
Frenesia stradale, abbandono dei centri storici e pericolosi insediamenti industriali 

Ho visto uno scempio 
l'hanno chiamato ricostruzione 

• • Sono tornato quest'esta
te nei paesi devastati dieci an
ni fa dal terremoto Ero stalo II 
in missione nei giorni subito 
dopo il 23 novembre 1980 Ne 
conservo ricordi indelebili 

Ricordo l'arrivo a Laviano, il 
25 novembre Rientravo da 
Potenza, dove avevo visto con 
costernazione il centro storico 
distrutto, mentre avevano resi
stito gli edifici della più recen
te e sordida speculazione, 
quella che ha trasformato il 
capoluogo lucano In una del
le più brutte città del mondo 
Avevo cercato di visitare Bai-
vano, intasata da sterminate 
autocolonne di miliari e vo
lontari, senza che nessuno 
provvedesse a regolarne il 
movimento SI vedeva bene 
I assenza di un organizzazio
ne centrale dei soccorsi La 
convergenza su Balvano di 
uomini e mezzi, invano attesi 
in decine di altri comuni, era 
stata evidentemente determi
nata dalle immagini tragiche 
trasmesse dalla Tv e dall'emo
zione per il crollo della chiesa 
madre - 60 morti, quasi tutti 
bambini e vecchi - mentre 
don Ettore Santoriello di Ma-
terdomim predicava di «Cristo 
maestro di misericordia» Ave
vo visitato a Baragiano il cam
po soccorsi dell'Emilia-Roma
gna, già dotato di un'efficien
tissima segnaletica, ordinalis
simo Un vigile urbano di Bo
logna, con il megafono, gui
dava gruppi di sinistrati 
Avevo attraversato Muro Luca
no, per raggiungere Lavianoe 
i paesi più gravemente colpiti 
dal terremoto al confine tra la 
provincia di Salerno e I Irpi-
nia Percorrevo la strada stata
le 381, assolutamente deserta, 
fra boschi di querce, in un 
paesaggio autunnale dolcissi
mo Poi si mostrarono i pnmi 
segni della distruzione totale. 
Qua e là case coloniche ridot
te a mucchi di pietre Accan
to, attonite, le famiglie dei 
contadini Dopo il valico, al-
I improvviso, all'uscita di una 
curva, ecco in basso quel che 
resta di Laviano Pare una di
scarica di cantiere La statale 
attraversa le macerie Le bare 
sono sparpagliate per terra. Il 
disordine è indescrivibile, per 
passare sono costreRo a inter
rompere il lavoro «soccorso. 
Sono in azione i cani adde
strati alla ricerca del sepolti vi
vi Ovunque scene di dispera
zione Si conteranno 332 mor
ti 

Ricordo i titoli su // Mattino 
il 24 novembre, •! morti sono 
centinaia», il giorno dopo, •! 
morti sono migliaia» La scos
sa principale - magnitudo set
te, secondo la scala Richter, 
tra il nono e il decimo grado 
della scala Mercalll - era co
minciata alle 19,35 del 23 no
vembre, domenica Durò qua
ranta secondi L'epicentro fu 
localizzo fra Laviano, Lioni, 
Oliveto Citra, quasi all'incro
cio fra le province di Avellino, 
Salerno e Potenza. I morti fu
rono tremila circa Mi ricordo 
del centro storico di Palomon-
te, la sera del 26 novembre A 
tre giorni dal terremoto, man
cavano ancora i soccorsi 
Operava al buio una piccola 
squadra di vigili del fuoco, 
scavando con le mani econ le 
unghie, alla ricerca di un gio
vane disperso In un angolo, il 
padre piangeva in silenzio I 
pompien erano i pnmi, ovun-

3uè tranquilli e tenaci Ricor-
o I intervista di una giovane 

volontaria milanese a Gian
paolo Pansa su La Repubbli
ca Diceva che l'Italia del ter
remoto era diversa da quella 
di tutti i giorni Era guidata dai 
pompieri Poi veniva la Croce 
rossa Poi I carabinieri i poli
ziotti i finanzieri Poi il Pei e il 
sindacato Quindi i volontan 

Infine l'esercito Ricordo di 
aver incontrato a S Gregono 
Magno un generale della fi
nanza che doveva decidere 
dove impiegare mille uomini 
e cinque elicotteri Disse di vo
ler riscattare l'immagine del 
corpo (rovinata dal coman
dante generale Raffaele Giu
dice, arrestato un mese pnma 
per lo scandalo dei petroli) 

Ricordo l'aspetto sinistro di 
Napoli e dintorni a ventlquat-
rr'ore dal terremoto Si era dif
fusa la voce che ci sarebbe 
stata una seconda scossa ca
tastrofica e per questocenti-
nala di migliala di persone si 
preparavano a domi ire in 
macchina, in trappola, sotto 
le case Ma Napoli è un capi
tolo a parte nella vicenda del 
terremoto Francesco Compa
gna diceva che a Napoli stava 
il baricentro del «terremoto 
freddo» Ne tratteremo in altra 
occasione 

Torniamo alle zone interne, 
oggi, dieci anni dopo È cam
biata la natura dei luoghi In 
un lucidissimo e tempestivo 
rapporto curato da Manlio 
Rossi Dona nel gennaio 1981 
su la situazione, i problemi e 
le prospettive dell'area più 
colpita dal terremoto si legge 
che quell'area è «il cuore e la 
parte più bella dell Appenni
no meridionale» É una regio
ne «antica, di antica e solida 
civiltà Quando alla fine del 
700, l'Italia nel complesso e il 
Centro-Nord avevano un terzo 
della popolazione attuale, in 
questi luoghi era già insediata 
una popolazione pari a quella 
di oggi» 

Lo stile 
neoislamico 
di Balvano 

•La gente ha qulvlssutorcon-^ 
tlnua il rapporto-/f-per secoli. 
con la durézza • i fó&JMW 
delle migliori soclWrcotrtadF 
ne d Europa, accompagnata 
da un tenore di vita e da una 
dignità superiori aquelle allo
ra esistenti altrove» Di tutto 
questo resta ben poco II terre
moto, ma più ancora la rico
struzione, hanno cancellato 
1 antica civiltà. Prima del 1980 
la popolazione era concentra
ta prevalentemente nei paesi 
e nelle frazioni Pochi i conta
dini residenti nelle case spar
se Invece negli ultimi anni si è 
costruito soprattutto nelle 
campagne L'immagine do
minante è di una semipenfe-
na senza fine Dei vecchi cen-
tn più gravemente danneggia
ti, alcuni (Laviano, per esem
pio) sono stati rasi al suolo, 
altn stanno II sgamipatl e ab
bandonati dal 23 novembre E 
\l caso di Conza della Campa
nia Sulle rovine del vecchio 
centro un cartello annuncia 
senza ironia la realizzazione 
di un parco archeologico Al
tn paesi li stanno lentamente 
e capricciosamente nco-
struendo Da segnalare lo stile 
neolslamlco diffuso a Balva
no, tutt intorno alla chiesa 
madre dell'Assunta, ancora 
sventrata e pencolante 

Diversa è la situazione di 
Romagnano al Monte II pae
se è abbondonato Aveva cir
ca cinquecento abitanti ed è 
raggiungibile solo da Buccino 
Pare oggi un brandello di me
dioevo, in posizione fantasti
ca, aggrappato a una roccia a 
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strapiombo su un profondo 
vallone che segna il confine 
tra Campania e Basilicata U 
giacciono in galleria artificia
le, inutilizzati, i binan della 
ferrovia Battipaglia-Potenza. 
La nuova Romagnano si sta ri
costruendo sulla strada per 
Buccino Gli abitanti, come in 
tutti gli altn comuni terremota
ti vivono in maggioranza nei 
prefabbricali I più benestanti 
nelle case nuove disordinata
mente sparse nella campa
gna La visita al paese abban
donato è impressionante Le 
porte sono aperte, in certe ca
se è ancora tutto come fu la
sciato dieci anni fa, con il ca
lendario fermo al novembre 
1980 Nonostante l'esposizio
ne alle intemperie e I assenza 
di ogni intervento, le condi
zioni non sono peggion di 
quelle degli altn paesi terre
motati, dove la vita è npresa 

Quasi ovunque colpisce il 
contrasto fra l'opulenza, lo 
spreco, il lusso degli interni di 
molte nuove case, la vistosa 
ricchezza delle finiture e degli 
arredamenti e la pessima qua
lità, lo squallore prevalente 
degli spazi pubblici e del pae
saggio in generale Credo che 
sia una conseguenza inevita
bile delle scelte di fondo della 
costruzione 

Dopo lo scandalo del Beli-
ce (terremoto del 1968), do
ve 1 intervento fu affidato a or
gani dello Stato, era certa
mente necessano un decen
tramento delle responsabilità 
Tutto sommalo positivo il mo
dello spenmenlato in Friuli 
dopo il terremoto del 1976 
protagonisti i Comuni con un 
efliciente coordinamento re
gionale Lo stesso modello è 
stato esasperato in frpinia e 
dintorni consegnando tutto il 
potere nelle mani dei Comu
ni È stata una resa senza con
dizioni Le Regioni, soprattut
to la Campania, sono accura
tamente assenti Comuni pic
coli e piccolissimi non attrez
zati litigiosi e fragili rispetto 
alla prepotenza degli interessi 
pnvati hanno gestito ciascuno 
decine, centinaia di miliardi 
L esame dei progetti, anche 

3uclli più impegnativi, è affl
ato a commissioni locali, \ 
Primi beneficiali di questa 

filosofia d intervento sono sta
ti i tecnici dell edilizia - inge
gneri, architetti, geometn -
che rappresentano ormai il 
ceto sociale più ricco potente 
e famelico di questa parte d I-
talia. Sono tutti, con pochissi
me eccezioni, di ferrea appar
tenenza partitica, subpartitlea 
o clientelare La competenza 
non conta, se c'è, viene dopo 
Secondo calcoli attendibili, 
basati sulle fortissime percen
tuali delle parcelle professio
nali sull'importo delle opere, 
quasi diecimila miliardi dei 
cinquantamila stanziati per la 
ricostruzione sono finiti o fini
ranno nelle tasche del tecnici 
In fondo, a ben riflettere, sono 
essi, mutatis mutandis, gli ere
di dell intellettuale dei paesi 
meridionali descntto da 
Gramsci Quello che esercita 
la funzione di intermediano 
tra il contadino e l'ammini
strazione pubblica «Demo
cratico nella faccia contadina, 
reazlonano nella faccia rivolta 
verso il grande propnetario e 
il governo, politicante, corrot
to sleale, non si comprende
rebbe la figura tradizionale 
dei partiti politici meridionali, 
se non si tenesse conto dei ca
ratteri di questo strato socia
le» Sembra un commento alle 
vicende della ricostruzione di 
Conza della Campania e di 
Sanlomenna e dei loro sinda
ci progettisti che, secondo la 
Guardia di Finanza, sono di

ventati miliardan con il terre
moto Mentre i contadini con
tinuano a vivere nei prefabbri
cati 

La presenza dello Stato si 
coglie solo nella dissennata 
infrastrutturazione del temto-
no cui è destinata quasi la me
tà dei fondi della costruzio
ne A cominciare dalle venti 
aree industriali (dodici in 
Campania e otto in Basilica
ta) autorizzate in difformità 
da ogni previsione urbanisti
ca, grazie alle speciali proce
dure della legge per la rico
struzione Sono insediamenti 
ridondanti, approssimativi, 
mezzo malavitosi, come risul
ta dalle Indagini della com
missione parlamentare pre
sieduta da Oscar Luigi Scalt
ro La maggior parte delle 
aree industriali sono state co
struite dentro al letto dei fiumi, 
con tanti saluti alla legge Ga
lasso che vincola ngorosa-
mente i corsi d acqua e le 
sponde II Selee isuoi affluen
ti (il fiume Bianco, il Tanagro, 
eccetera) fino a qualche an
no fa potabili sono adesso in
quinati E//A7oHi/ioanportare 
la notizia che fiumi come II 
Lambro, il Seveso e I Olona 
sono battenologicamente più 
puliti del Sele 

Un monumento 
allo spreco 
e al cemento 

Ma la dissennatezza è dimo
strata soprattutto dalla realiz
zazione di una rete di strade 
sopraelevata che collega fra 
loro le nuove zone industriali 
e i comuni vicini Un monu
mento allo spreco, al cemen
to, all'automobile Accanto al
le strade, milioni di metn cubi 
di cemento in mun di soste
gno, recinzioni e opere idrau
liche spropositate E, di con
seguenza, un territorio sfigu-

HMo dalle cave dipietrisco dis
seminate ovunque volgi lo 
sguardo Solo il diavolo sa 
quante sono 

Dalla frenesia stradale non 
si salva nessuno II centro sto
rico di Palomonte, una decina 
di case su uno spicchio di col
le. come in un presepe, è gua
stato da una sopraelevata che 
gira tutt'intomo per finire va
namente, in cima al monte 
dove stanno i resti di una cap
pella paleocristiana (terribil
mente resturata) e sei alloggi 
di nuova costruzione Altri 
scempi di Palomonte, e della 
sua zona industriale senza in
dustrie sono noti dalle crona
che di queste settimane e fu
rono oggetto di un servizio di 
«Samarcanda» 

Neanche il Pei riesce a sot
trarsi al fascino delle nuove 
strade Un manifesto delle se
zioni Alto e Medio Sele prote
sta per il ritardo che si registra 
nell'apertura della nuova Fon-
dovalle Sele un ingiustificata 
e sopraelevata parallela alla 
statale 91 

A coronamento del tnonfo 
stradale gran parte dei paesi 
terremotati è stata pnvata del
la ferrovia che li serviva da più 
di un secolo E inverosimile 
ma è cosi Con il prelesto del-
I elettrificazione le linee Batti
paglia-Potenza e Slcignano 
degli Albumi Lagonegro sono 
ferme da cinque anni e non si 
sa se e quando riprenderanno 
a funzionare Questo succede 
mentre ci sono imprese capa

ci di aggiungere una terza cor
sia ali Autostrada del sole sen
za interrompere la circolazio
ne Naturalmente, al posto 
della ferrovia dismessa pro
spera un complicato e inutiliz
zabile servizio di autocomere, 
ultimo simulacro del trasporto 
pubblico 

Funziona Invece l'altra fer
rovia che attraversa I area ter
remotata, la Rocchetta S An
tonio-Avellino 14 treni al gior
no nei due sensi di marcia. 2 
ore e mezzo per 119 chilome
tri Le stazioni sono deserte 
Alcune sono solo fermate. 
senza personale Ricordo lo 
sguardo rassegnato dell unico 
vecchio viaggiatore nell'ex 
stazione di Morra De Sanctis-
Teora, quando gli ho confer
mato che il treno per Avellino 
sarebbe passato dopo tre ore 
e avrebbe impiegato più di 
un ora e mezza per fare 70 
chilometn 

Un'ultima considerazione 
Dieci anni fa, subito dopo il 
terremoto e nei mesi successi
vi, quando era ancora vivo il 
ricordo dei tremila morti e 
delle immagini della tragedia 
trasmesse dalla Tv. sembrò 
autentico I impegno dei re
sponsabili di governo per evi
tare che la tragedia si npetes-
se Sembrava deciso l'avvio di 
un programma di consolida
mento delle vecchie case in 
muratura delle zone a rischio 
sismico Furono affrontale le 
questioni pnoritane della mi-
crozonizzazione sismica e 
delle conoscenze relative alla 
fragilità del territorio SI cercò 
di sperimentare un piano di 
educazione di massa («che 
fare in caso di ») Secondo 
stime di Italia Nostra aggior
nate al 1988, per I adegua
mento statico di circa 2 milio
ni e mezzo di abitazioni co
struite prima del 1945 in tutti i 
comuni italiani dichiarati si
smici, sarebbe slato necessa
rio un investimento di 23mi!a 
miliardi (meno di quanto si è 
speso per strade e infrastruttu
re nelle zone terremotate do
po il 1980) con unoccupa-
zionedl quasi 300mlla unità 

Importante era cominciare 
Invece il problema è stato n-

- mosso. Non si è spesa una lira 
per il recupero dei centri ston-

' ci in zona sismica. Non si è d i 
segnato un progetto non si è 
tentato un intervento (solo la 
Regione Umbria ha condotto 
qualche positiva sperimenta
zione) Si è continuato a co
struire sul Vesuvio e sull Etna, 
dentro i crafen e le caldere dei 
Campi Flegrei e delle isole Eo
lie e l'abusivismo ha dilagato 
in larga misura propno nelle 
zone sismiche, senza rispetta
re le norme di sicurezza Lo 
stesso ministero della Prote
zione civile, piuttosto che oc
cuparsi di prevenzione, ha 
pnvileg.ato la politica dell e-
mergenza permanente, desti
nando la maggior parte delle 
risorse alla realizzazione di 
opere pubbliche, in concor
renza con le amministrazioni 
preposte agli interventi ordi-
nan 

Il consolidamento preventi
vo degli abitati, non sarebbe 
stato uno del modi più efficaci 
per qualificare la spesa pub
blica nel Mezzogiorno' È un 
settore ad alto tasso di occu
pazione, sia generica che spe
cializzata in campi diversi 
dall informatica alla difesa del 
suolo, al recupero dei beni 
culturali alle tecniche specifi
che del restauro, tutte in rapi
da evoluzione 

Se ne riparlerà dopo il tene-
moto prossimo venturo E 
continueremo a chiederci 
perché scosse sismiche da noi 
micidiali in Giappone e Cali 
lomia nemmeno rallentano i 
ntmi della vita quotidiana 

Intervento 

Difendo i referendum 
e il comitato 

che li ha proposti 

PEPPINO CALDERISI 

S ull Unità di do
menica scorsa, 
Giuseppe Col-
tum chiama in 

s a , , causa i radicali 
(sarebbero 

«quelli che vogliono esclu
dere comunque un inter
vento di nforma, convinti 
solo della bontà del refe
rendum») in un articolo vol
to soprattutto a contestare 
le posizioni espresse dal 
Comitato promotore dei re
ferendum elettorali (per I e-
sattezza dal suo Consiglio 
di presidenza e non da al
cuni esponenti come affer
ma erroneamente Cottum) 
e la sua stessa legittimità ad 
agire come soggetto politi
co e giuridico nella fase 
successiva alla consegna 
delle firme alla Corte di cas
sazione Ci spiace di non 
poter dar ragione ali autore 
di questo articolo Dobbia
mo ricordare che proprio 
dal momento del deposito 
delle nchieste referendarie 
in Cassazione, i tre Comitati 
promoton sono diventati al
trettanti poteri dello Stato 
abilitati a sollevare conflitti 
di attnbuzione nei confronti 
di altn poten dello Stato, 
qualora venga lesa la loro 
sfera di attribuzioni I Comi
tati sono, sia sul piano poli
tico che giundico dei sog
getti riconosciuti dalla leg
ge, soggetti aventi titolo ad 
intervenire, ad esempio, an
che attraverso la tv pubbli
ca, alla stessa stregua dei 
partiti 

Sono pertanto molto sin-
golan e assolutamente 
inaccettabili le affermazioni 
di Cotturri secondo le quali 
«le ragioni del Comitato in
teressano ora poco o nulla» 
Quanto alla posizione dei 
radicali, essa non è affatto 
cosi diversa da quella della 
stragrande maggioranza 
dei membn del Comitato 
(non solo dei tanti parla-
mentan e personalità del-
I area laica che ne fanno 
parte come Massimo Seve
ro Giannini, Galli della Log
gia, Panebianco, Biondi, 
Basimi, Dotto, Gavronsky, 
ma anche di promoton co
me Scoppola Barbera Se
gni Ciccardini, Zamberletti, 
Pasquino e tanti altri) una 
riforma legislativa andreb
be benissimo, ma pun-hé 
sia nella stessa direzione 
dei referendum Direzione 
espressa dalla testualità dei 
quesiti, ma anche dallo 
stesso manifesto che ha ac
compagnato tutta la raccol
ta delle firme «passa dalla 
partitocrazia alla democra
zia passa dalla proporzio
nale al sistema maggiorita
rio e uninominale» Manife
sto che non a caso ha ri
chiamato il quesito sul Se
nato, quello che ha dato 
origine ali iniziativa referen-
dana e che ha regis'rato il 
più vasto arco di consensi 
(a differenza del secondo e 
terzo quesito) 

Certamente comsponde 
al vero che i promoton dei 
referendum si sono prefissi 
1 obiettivo di assicurare al 
cittadino una effettiva pos
sibilità di scelta tra le alter
native di governo Ma que
sto obiettivo (ove non lo si 
ritenga una conseguenza di 
latto del sistema maggiori-
tano e uninominale; non 
può essere perseguito con 
soluzioni che contraddico
no in particolare per il Se
nato, i chianssimi Indirizzi 
che emergono dal quesito 

referendario 
Sulle solu7ioni che po

trebbero completare ed in
tegrare i sistemi derivanti 
dai referendum (in partico
lare per la Camera) si può e 
si deve certamente discute
re (quindi anche della pro
posta Barbera1), ma - riba
diamo - non contraddicen
do i contenuti dei referen
dum anche perché in tal 
caso essi non potrebbero 
comunque essere elusi in
nanzitutto dal punto di vista 
giuridico Ma anche al di là 
della questione del ruolo 
del Comitato promotore a 
tutela degli indirizzi dei 
quesiti referendnn mi au
guro che I intervento di Pie
tro Scoppola sulla Repub
blica del 19 settembre - in
tervento che ci sentiamo di 
sottosenvere pienamente -
faccia nflettere a fondo, in 
particolare quanti sono cosi 
abbarbicati alla proposta 
Ruffilli e a quelle consimili 
che si basano sul premio di 
maggioranza 

1 referendum non 

hanno come 
obiettivo solo il 
mutamento del-

^ _ la legge eletto
rale ma quello 

di provocare, attraverso un 
sistema elettorale profon
damente diverso una nfor
ma dei partiti e della politi
ca Mantenere la proporzio
nale significherebbe man
tenere lo strumento di aulo-
conservazione degli assetti 
esistenti Ma la proposta 
Rutilili ha anche altri limiti 
Innanzitutto non è adatto 
detto che essa assicurereb
be stabilità e governabilità 
(in realtà non vi sarebbe al
cuna garanzia né per la for
mazione di due coalizioni 
alternative né per la stabili
tà degli eventuali patti pre
ventivi di coalizione soprat
tutto con questo sistema 
partitocratico) Inoltre essa 
creerebbe una polarizza
zione De Pei, giustamente 
avversata da tante parti po
litiche È impensabile una 
nforma in base alia quale si t 
sapesse già in partenza chi 
ne trarrebbe vantaggio e chi 
ne verrebbe penalizzato 
Come ha molto etficace-
mente sottolineato Scoppo
la il sistema maggiontano e 
uninominale creando un 
profondo nmescolamento. 
non pnvilegerebbe alcun 
partito oggi esistente ma 
obbligherebbe tutti a un 
profondo nnnovamenlo di 
strategie e comportamenti 
politici a partire dalla scel
ta delle persone da sceglie
re èva lonzza re 

Mi auguro che da parte 
del Pei non solo non si at
tacchi il Comitato promoto
re come ha fatto Cottum, 
ma si comprenda invece la 
ne^ssità di assumere co
me interlocutore privilegia
to tutto I ampio e significati
vo arco di promotori (tra 
cui non a caso tanti laici 
che andrebbero (orse tenuti 
in qualche considerazione 
soprattutto a fronte del bas 
sissimo proi.lo delle propo
ste emerse dal cosiddetto 
tavolo laico') e di valorizza
re e difendere il contenuto 
dei referendum Proposte 
contraddittorie con i quesiti 
(più o meno (rutto di equili
bratici compromessi tra po
sizioni e sistemi diversi). 
non contribuirebbero certa
mente a far fare molta altra 
strada ali iniziativa referen
daria 
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